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tieri d’ a r m i , mifero in viaggio alla volta della Tofcana delle grof- 
fe brigate in aiuto de ’ Pifani con aver moiTo anche i Medici ed 
altri fuorufciti ad uniriì alle lor genti. Lo fteiTò Marchefe di 
Mantova Francefco fu poi fpedito aneli’ egli con titolo di Genera­
le c o là .  Per lo contrario non ceffarono i Fiorentini d’ aecrefcere 
le lor genti d’ arm i, prendendo al foldo loro i Signori d’ Imola e 
F o r l ì ,  ed altre milizie. Quel che è p iù ,  tratterò nel lor partito 
Lodovico Sforma Duca di M ilan o . Non poteva quefti fenza invi­
dia mirare } e fenza grave fdegno fofferire, che i Veneziani fof- 
fero dietro ad accrescere la lor già formidabile grandezza coll’ 
acquifto di Pifa ; e però accordatofi co’ Fiorentini, pensò fulle 
prime d’ aiutarli fegretamente a ricuperar quella Città , ma in 
fine apertamente inviò loro de i foccoriì. Capitan Generale dell’ 
efercito  Fiorentino fu feelto Paolo V itello , uomo di credito nel 
meftier della guerra , a cui fu dato con gran folennità il baffo­
ne in un giorno determinato da gli A ftrologi. Quanto coftoro def- 
fero nel fe g n o , in breve fi-feorgerà . Prefe il Vitelli Buti, V ico - 
P i fa n o , e Librafatta. Corfe la guerra pel Cafentino, e per al­
tre contrade del dominio Fiorentino ; fuccederono varj piccioli 
fatti d’ armi ora all’ una, ora all’ altra parte favorevoli. L ’ Anno 
poi fu quefto , in cui Firenze mirò la Tragedia di Frate Girola­
mo Savonarola Ferrarefe dell’ ordine di. S. D om enico, uomo per 
l ’ aufterità della v i t a , pel fuo raro fapere, e per la fua forza e 
zelo nel predicare la parola di D io ,  ammirato da tutti, e degno 
di miglior fortuna. Reggevafi la maggior parte del popolo col 
configlio di lui anche ne’ Politici affari ; ed egli fu che il tenne 
lungamente faldo nella dipendenza dal Re di F ran c ia .  M a non 
mancavano a lui nemici, e molti , e potenti nella"ftefla Città di 
F irenze; e fpezialmente i Medici fuorufciti l’ odiavano a m orte, 
perchè direttamente oppofto alle loro intenzioni di fignoreggiar 

(a) Rayndd. nella Repubblica. (a) Chi gli volea m ale , l’ accusò alla Corte 
AnNaràf Cf/’ ^i R o m a ,  come feduttore, e feminator di falla dottrina. Però 
Jfl.di Fircni- gli fu proibito dal Papa di predicare, e- tanto più perchè egli non 

avea faputo aftenerii dal toccar nelle fue Prediche i vizj dello itef- 
fo regnante Pontefice, troppo per altro p a l e f i , e i  depravati co- 
ilumi della Corte R o m a n a . Difprezzò Frate Girolamo i coman­
damenti del Pontefice , e tornò fui pulpito, maggiormente inveen­
do da lì innanzi contro la corruttela d’ allora. Fu feomunicato 
dal P a p a ,  intimate-le cenfure a chi l’ afcoItaiTe, il favoriife; e 
mandate finalmente replicate Lettere a i Magiftrati di Firenze ,

con


